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Gli italiani
sanno
distinguere
Enzo Costa

...............................................................................CINEMA
NELLA CITTÀ

La Puglia
da una bettola
del videopoker
ALESSANDRO LEOGRANDE

Come si è detto spesso durante
la campagna elettorale, gli ita-
liani sanno distinguere. Sanno
distinguere tra chi fa propagan-
da e chi fa politica. Tra chi tap-
pezza le città con un’infinità di
manifesti pieni di facce giulive e
slogan vuoti, e chi sceglie una
comunicazione meno appari-
scente ma più raziocinante. Tra
chi ostenta un’impressionante
potenza economica e chi non la
ostenta perché non ce l’ha. Tra
chi fa un periplo megalomane
dell’Italia in crociera e chi può
solo rispondere con ironici ca-
notti. Tra chi enfatizza il disagio
sociale e la criminalità urbana
per agitarli strumentalmente, e
chi cerca di affrontarli senza ri-
cette facili nella loro tragica
complessità. Tra chi con barzel-
lette da bar e soluzioni da Haider
alimenta le discriminazioni, e
chi se ne guarda bene. Tra chi
brevetta l’acchiappaclandestini
e chi no. Tra chi (come il candi-
dato polista ligure Biasotti) arri-
va a scrivere ai pescatori dilet-
tanti chiedendo il voto essendo
stato «vicecampione italiano di
pesca al bolentino nel 1984», e
chi ha il buon gusto di non farlo.
Gli italiani sanno distinguere tra
i primi e i secondi.

Poi, operata la distinzione, vo-
tano per i primi.

N egli ultimi anni, mentre in altre regioni, in altre cit-
tà,NapoliePalermosoprattutto, ladescrizionedel-
le trasformazioni, delle ombre, delle vicissitudini

andava delineando nel cinema l’affermazione di un Rina-
scimentomeridionale, inPuglia tutto taceva: lacapacitàdi
descrivere la regione chepiùnelMezzogiornod’Italiavive-
va una rapida mutazione, uno sviluppo a macchia di leo-
pardo, dallo stravolgimento dei modelli economici, all’e-
stendersi di una criminalità dai lineamenti geopolitici, al-
l’urbanistica dell’emarginazione, all’esplodere delle con-
traddizioni, sembravaessereannichilita.

Della “pugliesità” emergeva solo l’avanspettacolo, un
dialetto barese non parlato praticamente da nessuno se non
daLinoBanfi edai suoi emuli, qualche squarcio inqualche
film.Madi sguardi fugaci si trattava, per lopiù esterni e in-
capaci di cogliere qual cambiamento profondo (Soldini ad
esempio, con «Le Acrobate», parlando diTaranto; Zanasi,
con «Fuori di me», parlando proprio di Bari) che andava
addensandosinellepieghedellasocietàpugliese:uncambia-
mento che ha riguardato e riguarda tuttora soprattutto il
sottoproletariato delle periferie come dei centri storici, dal-
l’estinguersi di una cultura “bassa” al suo rigenerarsi e ri-
plasmarsi in modelli criminali dal respiro sempre più inter-
nazionaleedallemiresemprepiùpiccolo-borghesi.

«La capa gira», operaprimadiAlessandro eAndreaPi-
va, giovani baresi, parla di questo e non solo. Offrendo uno
sguardo completo, preciso, partecipato, chenoncadenénel-
l’indignazione né nell’adulazione, sulla giornata tipo della
manovalanza malavitosa di strada. Una sorta di «Goo-
dfellas»barese, icuipersonaggiruotanointornoaunabetto-
la-biscadove sivendono(coperturaquasi“onesta”) sigaret-
te di contrabbando, ma nella quale, anche e soprattutto, si
spaccia coca e si gioca ai videopoker d’azzardo. Bettola-bi-
sca in cui emergono i modelli, il linguaggio (un barese stret-
tissimo,quasi slangato,aipiù incomprensibile tantodaesse-
re sottotitolato in italiano), i valori, le aspirazioni, lanoia e
la ripetitività della bassa malavita in una Bari divisa fra
quartieri di periferia e del centro, città vecchia-casbah e
gretto ceto medio. Una divisione che tende a scomparire
proprio nell’inseguimento dei modelli del consumo, in un
tempo libero (la vita in una salagiochi barese è tempo libero
di scarto elevato a impiego paracriminale) sciatto e ambi-
guo: nello giocare ai videopoker, come nel consumare la co-
ca, nel vedere Telenorba come nell’andare nelle discoteche
della provincia. Nella Puglia che corre verso modelli cen-
tro-settentrionalieccoqueiquartiericontrocuisièaccanita
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Sant’Anna di Stazzema, Trieste, Milano, Verona, Bologna, Roma
Sono centinaia le manifestazioni, le mostre, le iniziative che
a distanza di cinquantacinque anni ricordano l’insurrezione
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Per don Gallo la Liberazione
è sempre sul calendario
LUCA CASARINI

L iberazione,resistenza,antifasci-
smo:chesignificatohannooggique-
steparole?L’attualitàdiunanniver-

sariosicommisuraspessoconlacronaca:
daMilanogliorganizzatoridelleiniziative
diquest’annoinvitanoaguardarsiattorno
inEuropa,nellavicinaAustria«haiderizza-
ta»,neiBalcaniperennementeattraversati
daodiienazionalismi,neisegnaliripetuti
dirazzismolatenteomanifestoperritrova-
reunsensononabusatodiunarievocazio-
nedelpatrimoniodiideali,valoriesacrifici
sucuisièfondata,finora,lanostrastoriare-
pubblicana.Nonèsoloquindiunomaggio
ai200milacadutidellaguerradiLiberazio-
ne,maall’attualitàdeivalorichel’hanno
ispirata.Anchesepoilasfidapiùdifficileè
trasmetterneilsignificatoallenuovegene-
razioni.Segnaliamoqualcunadellecenti-
naiadiiniziativechesisvolgerannoinIta-
lia,soprattuttonelnord.IlcapodelloStato
andràaSant’AnnadiStazzema,doveil12
agosto1944partìilbattaglionedelleSSche
compìlastragediMarzabotto:primaperò,
nelpaesedell’appenninotoscoemiliano,
sterminò576su600abitanti.Nonèsolosto-
ria:èdiquestigiornilanotizia,contenutain
unlibrofruttodellericerchediPaoloPao-
letti,chealcunideiresponsabilidellastra-
gesonoliberievivonotranquillamentein
Germania.L’altroappuntamentoimpor-
tanteèquelloaTrieste,allaRisieradiSan
SabbaealleFoibe,conilpresidentedel
consigliouscenteMassimoD’Alema.A
Milano,comedicevamo,l’accentodelle
iniziativeèpostosull’Europa:alle16,dopo
ilcorteodapiazzaOberdan,inpiazzaDuo-
moparlerannoilpresidentedelsenatoNi-

colaMancino,ilsegretariogeneraledella
confederazionesindacaleeuropeaEmilio
GabaglioeilvicepresidentedellaConcer-
tationDemocraticaCilena,AntonioLeal,
unomaggioalCileeallavittoriadellasini-
stradiLagosdopo27annidiregimedella
destra.Decineleiniziativechesisonosvol-
teesistannosvolgendonellescuoledella
provinciamilanese,attraversomostre,
concerti,film.ARomainvecelaLiberazio-
nevienericordatalunedìalle17inpiazza
Ss.Apostoliconunconcertodedicatoalpo-
poloSaharawi,organizzatodavarieasso-
ciazioni,tracuiArcieilManifesto.
AncheaVeronaoltrealladeposizionedi
coroneealleclassichecommemorazioniil
cinemahaunruoloimportantenelcoltiva-
relamemoria:oggialle15,30allasalaTruf-
fautsaràproiettatogratuitamente«Train
devie»,mentreil25allastessaorasarà
proiettato«Le4giornatediNapoli».Ric-
chissimoilprogrammadiModenacheini-
ziagiàoggiconl’inaugurazionediunamo-
strafotografica«Percorsidellamemoria»e
diunapistaciclabilenelparcodellaResi-
stenza.Il25pertuttalagiornata,oltrealla
cerimoniaufficiale, letturedipoesie,mani-
festazionisportive,film.ABolognaieriè
statoinauguratoilmuseo-memorialedella
Libertà,acuradell’istitutodeiBeniCultu-
raliesempredaierialMuseoMorandièin
corsounamostra«Cadernodeguerra1944-
1945»conoperediunodeimassimiartisti
brasilianiviventi,CarlosSciliar.L’artista
fecepartedelcorpodispedizionebrasilia-
noinviatoinEuropae,apartiredal1994,in
Italia,acombattereafiancodeglialleati
controlaGermanianazista.

I N F O
Anpi
nella Rete

Ipartigiani
sbarcanoin
rete.L’inizia-
tivasaràope-
rativaagior-
ni, forsepro-
prioil25apri-
le,conl’avvio
delsitouffi-
cialedell’As-
sociazione
nazionale
partigianid’I-
talia(Anpi)
all’indirizzo
www.an-
pi.it.,curato
dalgiornali-
staDarioVe-
negoni.Trale
curiositàdel
sito,quelladi
undatario
chequotidia-
namenteri-
proporràun
avvenimento
«degnodies-
serericorda-
to»delperio-
dodellaResi-
stenza.

Abbiamochiesto aLucaCasarini, por-
tavoce dei centri sociali del Nordest,
una riflessione sul 25 Aprile, anniver-
sariodellaLiberazione.

D on Gallo è uno che non può
passare inosservato. Anche
se ti stai cimentando con un

antipastodipescecoifiocchi,quello
stranopreteconilfazzolettorossoal
collo fa alzare lo sguardo a tutti. E
lui è come se fosse il maitre: passa
per i tavoli, distribuisce pacche sul-
le spalle, parla con i suoi ragazziche
servonoaitavoli.Prendeunasediae
si accomoda, senza tanti compli-
menti, e brinda, alza il bicchiere e
ride. Il Gallo è così, da sempre.
Quandosihalafortunadimangiare
alla Lanterna, la trattoria a Genova
della comunità di S. Benedetto al
Porto, può capitare di incrociarlo.
Non è facile, perché quel matto di
un prete si fa tutta l’Italia in lungo e
in largo a fare assemblee, incontri,
manifestazioni. L’età non glielo
consentirebbe, ma il Gallo è una
roccia.Perchéèfortedentro.L’ulti-

ma volta che l’avevo visto era a bor-
do di un furgone con l’impianto di
amplificazionecheaprivauncorteo
a Genova. Era la settimana dopo le
cariche della polizia alla stazione
Principe. Dietro di lui centri socia-
li, associazioni, studenti. Manco a
dirlo, subito mi spara un ordine:
«Sta lì che devo parlarti del 25 apri-
le. Facciamo una giornata intera al-
la comunità. C’è anche un concerto
alla sera, verranno un sacco di ra-
gazzi».

Il 25 aprile. Quanta forza ancora
cimetteunocomeDonGallo,chela
Resistenza l’ha anche fatta, per far
vivere questa data. Uno così ti fa
pensare a che cos’è questo 25 aprile.
Ti fapensare alladifferenza che esi-
ste tra simbolo e simulacro. Molti
della mia generazione lo vivono co-
me un simulacro. Una cosa vuota,
addirittura fastidiosa per il caratte-
re «istituzionalmente rituale» che
ormaihaassunto.Eppureèstatoan-
che un simbolo. Era un simbolo
quando,proprioper restareaGeno-
va, bisognava scontrarsi con la cele-

re di Scelba per farlo vivere. Era un
simbolo quando l’idea della Resi-
stenzasilegavaallanecessitàdicon-
quistare dopo la liberazione dal na-
zifascismo, la liberazione dallo
sfruttamento, dal lavoro come
schiavitù.

Il simboloproducesensoquando
è legato all’ utopia. Quando è stru-
mento diretto, formidabile, poten-
te, di creazione di immaginario, di
orizzonte. Se il simbolo sicristalliz-
za, se sostituisce l’immaginario, di-
venta simulacro. Come se si trattas-
sediunamutazionekafkiana, la far-
falla diventa un mostro. E produce
senso al contrario. L’utopia spari-
sce, facendo posto alla realpolitik, e
quindi il simulacro serve a condur-
re operazioni di immagine, come la

finta riconciliazione con i fascisti,
chediventaautomaticamente legit-
timazione dei fascismi. Pensiamo
adoggi.Avrebbesensoviverlo, il 25
aprile, come la data in cui gridiamo
che il fascismo è alle porte? Non
verremmo minimamente compre-
si, anche se sappiamo che le porte le
ha ampiamente sfondate, nella for-
maeneimodidiquestotempo.Ilsi-
mulacro è potente al contrario. Ti
rende impossibile costruire utopia,
poiché è impossibile modellarlo,
dislocarlo in altri tempi e luoghi
della storia senza che appaia come
un rituale, una tradizione che via
via si svuota dei suoi contenuti e
dellesuememorie.
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